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Il dopo 
golpe 

IL FATTO PAGINA 7 LUWTA 

Alexander Dubcek. In tutto l'Est c'è ancora posto 
per forze socialiste e socialdemocratiche. Ora in Urss 
il primo è Eltsin, ma dovrà collaborare con Gorbaciov 
Le vie da percorrere: democrazia, pluralismo, mercato 

«Il comunismo è finito, la sinistra no» 
«Eltsin è ora il numero uno in Urss». Alexander Dub­
cek, il leader della Primavera di Praga e oggi presi­
dente del parlamento cecoslovacco, non ha dubbi. 
Il tentato golpe in Urss ha consacrato Eltsin come 
leader politico. «Adesso, però, Eltsin e Gorbaciov 
dovranno collaborare. Il comunismo è ormai morto, 
ma all'Est c'è posto per forze socialiste e socialde­
mocratiche simili a quelle dei paesi occidentali». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
LUCAMARTINKLLI 

• FIRENZE, È un Alexander 
Dubcek sorridente, rilassato. Il 
leader della Primavera di Pra­
ga, oggi presidente del Parla­
mento cecoslovacco, è felice 
di essere in Italia. A Firenze 
Dubcek ha ricevuto dalle mani 
del sindaco la cittadinanza 
onoraria. 

Adesto è sorridente, felice. 
Ma come ha vinato I glorili 
del golpe In Urw? Ha avuto 
paura che gU eventi potette­
ro predpitare coinvolgendo 
anche la Cecoslovacchia? 

Durante gli due ultimi anni, 
viaggiando in Europa, molti mi 
hanno chiesto se era possibile 
un ritomo allo stalinismo. Ho 
sempre risposto di no. Sono 
convinto che la nascita di veri 
mezzi di informazione, il gran­
de processo di democratizza­

zione vissuto nei paesi dell'Est, 
non rendono possibile un ri­
tomo al passato. Nei giorni del 
golpe In Urss ero anche con­
vinto che un nuovo '68 sareb­
be stato impossibile. Penso 
che per la Cecoslovacchia, ma 
anche per gli altri paesi dell'Est 
europeo, un'invasione non 
possa mai più ripetersi. Quello 
quello vissuto dal popolo ce­
coslovacco è stato l'ultimo in­
tervento militare che l'Europa 
dovrà ricordare. 

n golpe In Urw è fallito. Co­
sa penta del dualismo Gor-
badov-Elttln? Chi del dne è 
uscito vincitore da quoti 
drammatici eventi? 

Credo che sarebbe un errore, 
in questo momento, dividere 
Gorbaciov ed Eltsin. Gorba­
ciov, con la perestrojka, ha 

compiuto i primi decisivi passi 
per la democrazia in Urss. Si è 
trattato di un lavoro difficilissi­
mo, davvero pionieristico. E bi­
sogna anche ricordare che 
Gorbaciov ha compiuto i primi 
passi in questo senso in un pe­
riodo stonco preciso ed in una 
situazione intema ed intema­
zionale altrettanto precisa, 
estremamente difficile. Non fa­
re questo riferimento sarebbe 
un errore. De! resto, devo dire 
che io stimo molto Eltsin. Pen­
so di non sbagliarmi quando 
dico che. per il ruolo chiave 
che ha svolto nei giorni del gol­
pe, Eltsin è diventato il numero . 
uno sovietico Con lui bisogna 
ringraziare il Parlamento e 11 
popolo russo. La loro resisten­
za è stata fondamentale. Certo, 
senza Goroaciov non ci sareb­
be stato Eltsin, cosi come sen­
za Eltsin oggi non ci sarebbe 
Gorbaciov. 

Lei dice che Eltsin è 11 nuovo 
leader In Una. E dunque fi­
nita la carriera politica di 
Gorbaciov? 

No, non lo credo. Gorbaciov è 
ancora il presidente dell'Unio­
ne Sovietica. La collaborazio­
ne tra Gorbaciov e Eltsin ades­
so è assolutamente indispen­
sabile. Insieme devono supe­
rare questo anno che per il lo­
ro Paese si presenta difficilissi­

mo. Realizzare le riforme 
politiche ed economiche sarà 
arduo. Tutto dipenderà dagli 
sviluppi interni all'Urss. Certo, 
non sarà una collaborazione 
facile. Quando in cima alla pi­
ramide due persone si divido­
no il potere, via via che si pro­
cede verso la base della pira­
mide le divisioni aumentano. 
Ma per far vincere le ragioni 
della democrazia serve invece 
trovare un'unità di intenti e di 
volontà. Eventi straordinari e 
imprevedibili potrebbero però 
far si che o Eltsin o Gorbaciov 
debbano rassegnarsi ad essere 
il numero due. Lo ripeto, per II 
ruolo deciso, chiaro, inequivo­
cabile che ha svolto, econ lui il 
Parlamento e il popolo russo, 
credo che Eltsin sia oggi il nu­
mero uno. La sua fermezza ha 
deciso del destino dell'Urss 
che viaggia ora verso l'integra­
zione europea. Se Eltsin non ci 
fosse stato l'epilogo delle vi­
cende sovietiche sarebbe stato 
tragico. Grazie a Dio tutto si e 
risolto positivamente. 

In occidente Budn è (tato 
meno definito un avventu­
riero. Lei cosa ne penta? 

Non sono d'accordo con que­
sto giudizio. Non lo sono mai 
stato. E credo che l'evolversi 
dei fatti in queste drammatiche 
settimane affermino esatta­

mene il contrario. 
Presidente Dubcek ma ades­
so l'Urti è davvero avviata 
verso l'Integrazione con II 
mondo occidentale, verso le 
riforme politiche e l'econo­
mia di mercato? 

Indubbiamente. Ma ci vorrà 
tempo. Molti, sia in Urss che in 
occidente, vorrebbero cam­
biamenti rapidi che nella real­
tà delle cose sono impossibili. 
Il processo che porta dalla 
centralità dello stato e dal par­
tilo unico al pluralismo e alla 
democrazia è complesso ed 
inevitabilmente lungo. E per 
Y\Jas sarà anche più doloroso 
d. quanto sia avvenuto per la 
Cacoslovacchia e per gli altri 
piesì dell'Est. La strada, però, 
è ormai segnata. Si può proce­
dere solo verso la democrazia 
e l'integrazione europea, e 
quindi anche verso il libero 
mercato. Il capitalismo di oggi, 
in fondo, si è scrollato di dosso 
le sue ostilità alla cooperazio-
n>;, allo sviluppo democratico, 
alla necessità di recepire le vo­
lontà dei singoli popoli. 

D comunismo, quindi, è 
morto per tempre? 

Direi di si. L'unico futuro possi­
bile è percorrere la strada trac­
ciata dall'occidente, è seguire 
la via della democrazia. I fatti 

avvenuti nell'Est europeo dal 
1989 ad oggi ci hanno detto 
che quell'esperienza è fallita. È 
stata costellata da troppi errori. 
Oggi quella strada non è più 
percorribile. 

Questa sentenza arriva do­
po due tentativi naufragati 
per motivi diversi eppure 
tanto slmili, fi tuo «sociali-
tmo dal volto umano» è ri-
matto un sogno. Le speran­
ze di Gorbaciov di trasfor­
mare U Petit tono fallite. 
Che prospettive ha la sini­
stra dell'Est europeo? 

Ciò che è avvenuto oggi in Urss 
non è una replica del '68. 
Quell'esperienza fa parte del 
passato e non e giusto fare pa­
ragoni del genere. Questo non 
significa che alcuni valori affer­
mati 23 anni fa non siano an­
cora validi. La democrazia, la 
liberta, la partecipazione del 
popolo alle scelte del paese 
sono valori guida per le trasfor­
mazioni di oggi. E senza dub­
bio quei valori hanno contato 
molto per il processo di libera­
zione e democratizzazione dei 
paesi dell'Est. Per quello che ri­
guarda le prospettive della si­
nistra voglio dire poche cose. 
In Cecoslovacchia e negli altri 
paesi dell'Est Europa 6 in atto 
un'evoluzione politica che 
porterà al realizzarsi di un plu­

ralismo politico ed economi­
co. In questo cammino il no­
stro esempio sono i paesi della 
Cee. Se penso al futuro non 
posso che guardare alla Cee. 
Qui ci sono forze socialiste e 
socialdemocratiche e anche 
nei nostri paesi ci sarà posto 
per forze di sinistra di questa 
natura. 

Ma come ti vive questo pro­
cesso di cambiamento, ad 
etempio, in Cecoslovac­
chia? 

Posso dire una cosa. Spero che 
in futuro il pluralismo politico 
della Cecoslovacchia sia in 
possesso di una cultura politi­
ca superiore a quella attuale. Il 
confronto politico in Cecoslo­
vacchia adesso ha gli stessi svi­
luppi di una partita ad hockey: 
ci si sbatte da una parte all'al­
tra del campo. Credo sia ne­
cessario imparare dall'Europa 
occidentale, dove il confronto 
è serrato ma si originano al­
leanze e non soltanto scontri. 
Lo dico perchè nel nostro Pae­
se è in atto una profonda di­
scussione sul '68 e sui fatti di 
quegli anni. Una discussione 
che si fa con toni aspri, dove si 
sgridano i «sessantottini» per 
quello che hanno fatto. Ma io 
penso che non si può più guar­
dare indietro. SI deve solo pen­
sare al futuro. 

Gianni De Michette. La questione del simbolo. L'Internazionale socialista? Una posizione non adeguata 

«Apprezzo le scelte del Pds, ma chiedo più coraggio» 
Il dopo golpe in Unione Sovietica, il riconoscimento 
delle republiche baltiche, il dramma della Jugosla­
via travolta dalla guerra civile. La diplomazia euro­
pea è al lavoro per riordinare i fogli che la storia ha, 
d'improvviso, fatto scorrere troppo in fretta. La sini­
stra europea'e quella italiana sapranno cogliere 
l'occasione per un lavoro comune? Gianni De Mi-
chelis è ottimista: «Basta uscire dall'ambiguità». 

DALLA NOSTRA INVIATA 
MARCILLACIARNILLI 

••BRUXELLES. Ministro De 
MkneUt, In otto giorni e com­
pletamente cambiata la geo­
grafia politica In Unione Sovie­
tica. Una battaglia breve ma In-
tenta, di col non d conotcono 
ancora vincitori e vinti, ha 
sconvolto II mondo Intero. 
Gorbaciov ed Ehtln, due prota-
gonWl, due vicende umane e 
potttkbe. Secondo lei chi del 
due alla lunga rttutterà 11 vin­
cente? 

Sul futuro è difficile pronun­
ciarsi davanti alla rapidità con 
cui gli eventi si evolvono. Al 
momento auspico che il rap­
porto tra i due uomini politici 
regga perchè uno squilibrio 
improvviso potrebbe essere 
molto pericoloso, e non solo 
per l'Unione Sovietica. Ritengo 
comunque che sia ingeneroso 

far pagare a Gorbaciov il prez­
zo del golpe. Se il colpo di sta­
to 6 fallito lo si deve certamen­
te all'intervento coraggioso di 
Eltsin ma anche al processo di 
democratizzazione che in que­
sti anni Gorbaciov ha portato 
avanti. Solo qualche settimana 
fa avevo affermato che per 
Gorbaciov rischi concreti ci sa­
rebbero stati nel momento in 
cui avesse dimostrato di avere 
vinto. Che le difficoltà massi­
me per lui ci sarebbero state 
nella fase finale. Non pensavo 
che ì fatti mi avrebbero dato 
ragione cosi rapidamente. Ma 
ora voltiamo pagina. Sono 
passati solo pochi giorni dal 
tentato golpe e già dobbiamo 
compiere i primi passi diplo­
matici come II riconoscimento 
delle tre repubbliche baltiche. 
Il problema per l'Italia non esi­

ste. Si tratta solo di studiare 
una procedura che vogliamo 
affrontare di concerto con gli 
altri governi della Comunità 
europea. 

n governo italiano coti ben 
allineato con gli Sud Uniti 
ralla guerra del Golfo que­
lla volta è sembrato pia titu­
bante. E differenze mi sem­
braci siano ttate anche tra il 
tuo comportamento e quel­
lo di Andreottl. Per Inten­
derci 1 contatti per un notti-
bile viaggio del presidente 
del Consìglio in Crimea al­
l'Insaputa della Farnesina. 
Com'è andata veramente? 

Contesto affermazioni di que­
sto tipo. Con gli Stati Uniti e 
con tutti gli alleati abbiamo 
avuto posizioni convergenti 
questa volta come in occasio­
ne del Golfo. L'apparente sol­
lecitudine di Bush 6 stata dovu­
ta al vantaggio derivante dal 
fuso orario e dal fatto, ormai 
accertato, che gli americani 
avevano più notizie riservate di 
noi. L'atteggiamento deciso è 
derivato anche da quello. Per 
quanto riguarda il viaggio di 
Andreotti confermo che la Far­
nesina non ha seguito I contat­
ti con l'ambasciata sovietica. 
D'altra parte compito dei mini­

stri degli Esteri-è costruire le 
posizioni. Non prendere inizia­
tive di altra natura. 

A Dubrovnik, solo un mete 
fa, lei sosteneva che In Jugo­
slavia era In atto uno «con­
tro tra etnie non una guerra. 
Ora anche lei un quetta pa­
rola. Con è cambiato? 

Ormai in Jugoslavia si sta com­
battendo una vera guerra. 
Quando gli aerei volano e 
bombardano, quando ci sono 
centinaia di morti al giorno, 
vuol dire che la situazione sta 
sfuggendo ad ogni controllo. 
Era inevitabile che noi fossimo 
più sensibili a questa situazio­
ne che andava precipitando. 
Gli jugoslavi noi ce l'abbiamo 
praticamente in casa. Al pro­
blema dei profughi albanesi ri­
schiamo di dover aggiungere 
quello degli jugoslavi. Di qui il 
nostro documento, presentato 
in sede Cee, con cui la Comu­
nità si impegna a riconoscere 
le repubbliche che accettano 
l'impostazione europea nel­
l'ambito dei confini esistenti. 
Se i generali dell'armata jugo­
slava continueranno nel loro 
atteggiamento saranno assimi­
labili ai genali golpisti dell'U­
nione Sovietica. Noi abbiamo 
il dovere di farli ragionare. E. 

forse, alcuni segnali di arretra­
mento dalla linea di intransi­
genza già ci sono in queste 
ore. Bisógna che sia chiaro a 
tutti che l'Europa di questo fine 
agosto del '91 non può accet-i 
tare nessuna azione di forza. 
Ormai è tempo di decisioni de­
mocratiche. In Macedonia si 
terra il referendum l'8 settem­
bre, nella Bosnia alla fine dello 
stesso mese. 

Le vicende sovietiche hanno 
avuto un rifletto Importante 
tulla politica italiana. Pento 
al documento unitario di 
condanna del golpe firmato 
dal Pdt e dal Pai. Continuerà 
questo dialogo a sinistra? 

Non c'è dubbio che vicende 
come queste accelerano i pro­
cessi di avvicinamento nella si­
nistra. Ho molto apprezzato, 
ad esempio, la posizione del 
Partito democratico della sini­
stra espressa da Napolitano a 
proposito della nostra posizio­
ne .tul golpe. Però di strada da 
fare ce n'è ancora. A comin­
ciare dal simbolo. Mi sembra 
evidente che dovrà essere mo-
difkato al più presto, direi nel­
le prossime ore. Il Pds deve pe­
rò lare ancora più chiarezza al 
suo interno e sciogliere le con­
traddizioni che ancora esisto­
no. 

Quali? 
In quel partito non e ani-ora 
chiaro qual è la maggior, nza 
Dopo tutto quello che è suc­
cesso in Unione Sovietici an­
cora c'è chi si richiama ad 
un'area comunista. E poi e i so­
no le polemiche della segrete­
ria con i miglioristi ed Inqrao 
cheesprime una posizion" an­
cora diversa. L'unità socialista 
resta un'ipotesi più che m.u va­
lida ma il lavoro da fare e an­
cora lungo ed ha come pre­
supposto essenziale la • hia-
rezza. 

Quanto peseranno sul desti­
ni della sinistra le vicende di 
questi giorni In Unione So­
vietica? 

i problemi saranno moltK non 
solo per quanto riguarda la si­
nistra italiana ma per que.la di 
tutta Europa. Ho sofferto molto 
quando, durante le 72 ore del 
golpe, non ho visto un'adeguta 
risposta dell'Intemazionale so­
cialista. Mentre posso dire che 
in questa occasione il Pds ha 
dimostrato di non essere 'uon 
della storia. Le vicende di [«li­
tica intema e di quella ,nu ma-
zionale sono destinate ad in­
trecciarsi sempre di più e ,i pe­
sare le une sulle altre. Una li­
nea unitaria è quindi necessa­

ria ma non puc partire dalle 
posizioni ancora confuse che 
il Pds aneor.i dimostra di ave­
re Un esempio? La partecipa­
zione al Meeting di Comunio­
ne e Liberazione a Rimini C'e­
ra proprio bivognodi andarci e 
di mandarci il numero due del 
partilo' SJI o < ondano agli 
sbandamenti eccessivi, sono 
per una posizione chiara. Ixi 
sinistra europea che deve ap­
prestarsi a fare i conti con 
un'Europa i cui i onfini politici 
sono desinati ad allargarsi 
sempre di più deve avere, lo n-
badrsco, iJei-ch are. Altrimen­
ti riscluerà di no i essere all'al­
tezza della s tuai'ionc. La mag­
gioranza de Pd., allora, deve 
decidersi ad esprimere la sua 
posizione isolando le posizio­
ni confuse. legale al passato 
Va favorita, insomma, la fascia 
progressisia che meri a l'agget­
tivo di occidentale. 

Non si può nllora pensare 
già ad un governlstimo con 
la partecipazione del Pdt? 

In questa legislatura lo esclu­
derei Siamo fuon tempo mas­
simo Nella prossima se, come 
ho già dello, dovessero cadere 
tutte le ambiguità e venisse fat­
ta chiarezza non vece perchè 
si debba escludete questa pos­
sibilità 

Robert Daniels. Il mercato non si introduce per decreto e nel breve periodo il suo impatto sarà distruttivo 

«Per il prossimo inverno lo spettro della fame» 
Robert Daniels, notissimo storico dell'Unione Sovie­
tica, oggi in pensione, parla dalla sua casa nel Ver­
mont. Molti suoi libri sono stati tradotti in italiano e 
diverse riviste, tra cui Rinascita, hanno ospitato in 
passato suoi contributi. Daniels fa un ampio affre­
sco storico in cui inserisce le attuali difficoltà del­
l'Urss, ed esprime le sue grandi preoccupazioni per 
i possibili esiti catastrofici del «collasso di autorità». 

OTTORINO CAPPILLI 

• • In mezzo all'euforia ge­
nerale per la fine del Pcus, «il 
mostro totalitario» che per set-
tant'anni ha oppresso il popo­
lo sovietico e terrorizzato il 
mondo democratico, chi si 
chiede come si sfamerà la Rus­
sia il prossimo inverno? Come 
si può governare la Russia sen­
za la struttura capillare che fi­
no ad oggi ha fatto da centro 
propulsore della macchina 
dello Stato, da canale di comu­
nicazione tra centro e perife­
ria, da punto di coordinamen­
to tra le unità economiche del 
paese? Slamare e governare la 
Russia, convincere i contadini 
a «dare il grano alle città»: co­
me nel 1917, ma senza il prin­
cipio di autorità incarnato dal 
partito di Lenin. Comincia cosi 
il colloquio con uno dei più 
noti e stimati storici dell'Urss. 

•Se il mercato salverà l'Urss? 
Ho i miei dubbi. I meccanismi 

di mercato non si Introducono 
per decreto. E in ogni caso nel 
breve periodo il loro impatto 
sarà distruttivo: no. il mercato 
non è una ricetta di breve pe­
riodo, tantomeno nei periodi 
di grave crisi politica, di crisi 
del principio di autorità. In bre­
ve Eltsin e i suoi potrebbero 
realizzare che la loro unica al­
ternativa è il razionamento, le 
tessere. D'altra parte questa è 
stata già la scelta di Popov, l'e­
conomista «radical-democrati-
co» divenuto l'altr'anno sinda­
co di Mosca. E questo porta al­
la mente dello storico gli anni 
immediatamente seguenti al 
1917, quando l'autorità del­
l'impero zarista si spezzò, e il 
problema immediato dei bol­
scevichi fu quello di sfamare le 
città, convincere (o costringe­
re) i contadini a produrre e a 
consegnare il grano. Ne segui­
rono requisizioni, pogrom, vio­

lenze inaudite. Temo una re­
plica della storia». 

Ma non fa differenza che Elt­
sin, a differenza di Lenin e 
Stalin, sia un presidente de­
mocraticamente eletto dal 
popolo? 

Be', guardi, io ho una gran 
paura dei sistemi presidenziali 
specialmente in paesi con 
grandissimi problemi sociali 
ed economici, il rischio autori­
tario è oggettivo, intrinseco al­
la situazione stessa. Nei due­
tre anni passati ho ascoltato gli 
intellettuali russi che conosco 
ripetere incessantemente i loro 
timori sul populismo, l'avven­
turismo e I autoritarismo di Elt­
sin. lo non voglio esagerare su 
questo punto, credo che si 
debba far credito al presidente 
russo del grande coraggio e 
determinazione con cui ha di­
teso l'intero paese, e quelle 
istituzioni democratiche che 
già esistono, dal tentato golpe. 
Ma il problema è dove andrà 
ora, e come. Dove potrà ogget­
tivamente andare. E qui Eltsin 
già mostra una eccessiva ten­
denza ad emettere decreti pre­
sidenziali anche quando non 
ne ha il potere costituzionale... 

E quando, soprattutto, non 
ha gli strumenti per garan­
tirne l'applicazione, lina co­
sa è licenziare 11 direttore 
della Tau; non ne aveva li 
diritto e Infatti c'è voluto un 

decreto di Gorbaciov, In 
qualità di presidente del-
I Urss, per ratificare questa 
decisione. Altro può estere, 
fra tre mesi, un decreto che 
Ingiunga al contadini di con­
segnare U grano ad un prez­
zo politico E chi Imporrà 11 
razionamento nelle citta, chi 
garantirà la convivenza so­
dale? Non più 11 Pcus. 

Appunto, il problema è se la 
gente sarà disposta ad obbedi­
re ai decreti presidenziali, alle 
leggi del Parlamento. Certo, 
c'è la prospettiva di trasforma­
re l'Urss in una confederazio­
ne di stati indipendenti, i rap­
porti economici tra i quali sa­
rebbero regolati da una sorta 
di mercato comune, di stile eu­
ropeo. Questa è l'unica strada 
per salvare una sembianza di 
unità del paese, e forse è an­
che l'unica chance per Gorba­
ciov di rimanere presidente. 
Ma anche questo non è un 
meccanismo che comincerà a 
funzionare dall'oggi al doma­
ni. Nel frattempo si impone il 
presidenzialismo e con esso 
un autoritarismo strisciante. 
Guardi, sorvoliamo un attimo 
sulla Russia, diamo pure ad 
Eltsin per il momento il credito 
che penso meriti... Guardiamo 
alla Moldavia, alla Georgia... 

Anche In Georgia (repubbli­
ca che Shevarnadze na go­
vernato per anni da segreta­

rio repubblicano del Partito 
comunista), c'è un presi­
dente democraticamente 
eletto, e con un appoggio 
popolare plebiscitario. 

Si, Gasmakhurdija. Eppure 
quell'uomo mi ricorda più d'o­
gni altro Mussolini. E non mi 
meraviglia. Sono stato a Tiblisi 
la prima volta nel 1956. Anche 
le poche parole dì georgiano 
che avevo imparato mi permi­
sero di avvertire la forza del na­
zionalismo tra la gente. Dopo 
tanti anni, oggi Gasmakhurdija 
sta dando voce e forza politica 
all'autoritarismo nazionalisti­
co di quel paese. 

A quell'epoca, naturalmen­
te, queste forze non avevano 
la possibilità di esprimersi, 
tenute com'erano sotto con­
trollo dal Pcus. Il collasso 
del partito sta provocando 
Insomma enormi problemi. 
Eppure lo Steno Pcus era di­
venuto ingovernabile fino al 
punto di tramare per un col­
po di stato.. E d'altra parte il 
Pcus non è mal stato un or­
ganismo docile, facile da 
controllare per il Segretario 
generale. 

Certo, dovremmo risalire a 
r-jusciov, e anche a Stalin. Sta-
I n aveva in un certo senso de­
vitalizzalo il partito, governan­
do attraverso una dittatura per­
sonale e l'apparato dello Stato: 
i ministeri, il Kgb. Fu Krusciov 

che tentò di resuscitare il parti­
to e lame perfino la leva del 
rinnovamento. L'ironia della 
storia volle che egli rimanesse 
vittima di quegli stessi uomini 
che lui aveva messo nei posti-
chiave dopo aver sconfitto, nel 
1957, gli stalinisti del «gruppo 
antipartito». 

In un certo sento il Partito di 
oggi, nella misura in cui ha 
appoggiato il golpe, sia pure 
dietro le quinte, si è mesto 
fuori legge da solo? 

SI. È perché Gorbaciov aveva 
alle spalle l'esperienza di Kru­
sciov - e l'aveva bene in mente 
fin dalla sua ascesa al vertice 
del Pcus nel 1985 - che aveva 
proceduto ad un graduale tra-
sfenmento del potere dal parti­
to allo Stato. Ma, ironicamen­
te, anche procedendo cosi 
cautamente sembra aver sotto­
valutato la forza di resistenza 
dell'apparato Lo scorso au­
tunno scelse di accettare un 
patto con i conservatori, e no­
minò a posti importanti di co­
mando proprio questi uomini 
che poi lo hanno tradito. 

Il tentativo di governare la 
macchina del partito e di ri­
sanare l'apparato è fallito. 
Gorbaciov abbandona il 
Pcus sembra allo sbando. 
Qual è secondo lei oggi U 
progetto politico di Gorba­
ciov? Cosa viene dopo il 
Pcus? Ieri nel suo discorso 

ha fatto appello ai «comuni­
sti con spirito democratico» 
perché si uniscano in un 
nuovo partito. 

Bè, certamente la logica vor­
rebbe che si innescasse un 
processo di sviluppo e di fusio­
ne del «Movimenti per le rifor­
me democratiche» ispirato da 
Yakovlev e Shevardnadze e del 
gruppo dei «Comunisti per la 
democrazia» guidato dal vice­
presidente russo Rutskoi. Que­
ste due forze insieme raccol­
gono la crema dell'intelighen-
zia radical-democratica e in 
qualche modo la pane «sana» 
del vecchio Pcus. Forse Gorba­
ciov ha in mente di assumere 
la leadership di un simile parti­
to, ma temo sia troppo tardi. 
Da un lato, dato l'umore gene­
rale dell'opinione pubblica, 
una leadership di Gorbaciov 
potrebbe essere addirittura 
controproducente per un par­
tito che voglia competere sul 
mercato elettorale. Dall'altro, e 
più In generale, non mi sem­
bra che l'esperienza del partito 
fondato dai comunisti riforma­
tori ungheresi - che potrebbe 
somigliare a ciò cui Gorbaciov 
aspira oggi - abbia indicato un 
futuro promettente. No, credo 
che a Gorbaciov rimanga solo 
la carta, e non è per niente det­
to che sia vincente, di una pre­
sidenza debole in una confe­
derazione di Stati indipenden­
ti. 

0 « 


